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Com.Dett. 05/2012 

Gli orafi e il commercio elettronico: anche in rete  

la collaborazione può dimostrarsi un’arma vincente 

 

La rilevazione di Federdettaglianti Orafi Confcommercio sulla propensione all’uso delle 

nuove tecnologie da parte dei dettaglianti orafi evidenzia che c’è ancora molta strada da 

fare. Ma la cooperazione tra imprese può dar vita, in concreto, a soluzioni efficaci per 

affrontare il mercato interno e, ancor di più, l’export. 

 

Roma, 12 Aprile 2012. Il fatturato complessivo generato dalle attività di e-commerce a livello 

mondiale è pari a 6 trilioni di Euro, eppure, in Europa l’e-commerce stenta a decollare. Il numero 

di aziende che vendono online in Italia è ancora molto limitato, soprattutto se si prendono in 

considerazione i settori produttivi e commerciali più tradizionali della nostra economia.  

 

Il settore orafo non fa eccezione in questo senso, come dimostra una recente ricerca a 

carattere esplorativo, effettuata dalla Federazione Nazionale Dettaglianti Orafi 

Confcommercio su un campione di 118 punti vendita per verificare il livello di confidenza e 

propensione all’utilizzo delle nuove tecnologie da parte dei dettaglianti orafi. L’obiettivo è 

comprendere quanti operatori siano pronti ad affrontare la rete e con quali strumenti per 

formulare progetti e iniziative che si dimostrino di reale efficacia e utilità. 

 

L’indagine è stata predisposta da Elisa Gava, laureata in Scienze Internazionali e Diplomatiche, 

Facoltà di Scienze Politiche presso l’Università degli Studi di Trieste e condotta nel periodo 

compreso tra la fine di Gennaio e l’inizio di Marzo 2012. 

 

Veniamo ai risultati. La maggior parte dei venditori al dettaglio sembra non essere ancora 

matura per affrontare una tale evoluzione strategica in maniera autonoma. Se nell’esercizio 

della propria attività il 95% dei partecipanti ha dichiarato di usare il computer aziendale, solo il 

75% gestisce il proprio magazzino con strumenti informatici. Del restante 25%, poco più 

della metà ritiene opportuno considerare l’adozione di una gestione informatizzata. Praticamente 

l’intero campione è dotato di indirizzo di posta elettronica  e si dimostra assiduo frequentatore 

della rete: ben il 90% accede più di quattro volte al giorno per mantenere contati con i fornitori, 

con la clientela e approfondire le proprie conoscenze; ma solo 26 intervistati usano il Web per 

espandere la propria attività con l’e-commerce. Il 64% delle aziende ha un sito perlopiù di tipo 

‘vetrina’, ma solo 46 sono costantemente monitorati e aggiornati. Le aziende che offrono 

possibilità di effettuare commercio online, diretto al cliente finale, si limitano a poco più del 20% e 

affidano la gestione a personale proprio. I sistemi di pagamento più diffusi sono il Paypal e il
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bonifico bancario. Chi opera nell’e-commerce è ben informato sulle normative di riferimento e 

trasparente nella comunicazione alla clientela. L’Associazione Italiana Commercio Elettronico 

(AICEL) che raggruppa circa 9.000 operatori di e-commerce è, però, conosciuta da meno della 

metà degli intervistati. Le transazioni avvengono per il 75% entro i confini nazionali e tutti gli 

operatori, pur senza rivelare il numero medio delle transazioni avvenute, hanno dichiarato 

un aumento delle vendite online nel corso del 2011. 

 

Per quanto riguarda l’atteggiamento degli operatori e le previsioni per il prossimo futuro, solo il 

63% di coloro che, alla data del sondaggio, non sono muniti di sito aziendale, prevedono di 

allestirne uno proprio. Di questi, la quasi totalità si dichiara propensa ad aprire un sito 

Internet e/o un canale di vendita online se affiancati dall’associazione di categoria che 

potrebbe promuovere la cooperazione tra gli associati: costi e difficoltà dello ‘sbarco’ in 

rete potrebbero essere significativamente ridotti se affrontati in gruppo. 

 

Chi non intende affrontare la vendita in rete, oltre a mostrare disagio per un’attività che potrebbe 

compromettere quella del punto vendita tradizionale (21%), ritiene che il prodotto orafo mal si 

adatti al commercio online (21%); altri non trovano il tempo per organizzarsi (25%) e adeguare il 

magazzino (25%). Il 34% degli operatori ha evidenziato come l’allestimento di un canale di 

vendita online sia eccessivamente oneroso, mentre il 28% ha affermato che un simile canale di 

vendita non sarebbe compatibile con l’orientamento aziendale. Solo il 20% ha sostenuto che 

l’eccessiva lentezza della connessione Internet costituirebbe un problema: è un dato piccolo, ma 

segno che il digital divide in Italia esiste ancora. 

 

“I dati economici generali sulle vendite del settore e le previsioni per il 2012 sono decisamente 

poco confortanti” commenta Steven Tranquilli, direttore di Federdettaglianti Orafi 

Confcommercio “ma emerge l’ottimismo di una categoria convinta che, grazie alla coesione, le 

difficoltà possano essere affrontate più facilmente. Anche in rete. I dettaglianti orafi potrebbero 

rafforzare la propensione all’apertura di un canale commerciale virtuale se decidessero di agire 

come gruppo. Un progetto, peraltro, è già stato avviato: si tratta di www.outletprezioso.it, 

sconosciuto al 60% degli intervistati. L’iniziativa, nata grazie a Massimo Cicala e agli amici 

dell’Associazione Orafi di Genova, rappresenta il primo esempio di stretta collaborazione in 

questo campo. Il sito, che ogni mese viene visitato da circa 2000 utenti - che a breve, dopo il 

passaggio alla Federazione, sarà completamente rivisto e aggiornato -. è una vetrina per i 

dettaglianti associati che vogliono sfruttare le opportunità offerte dalla rete per smaltire le proprie 

giacenze di magazzino. Il portale, infatti, è in costante evoluzione e sta ottenendo risultati 

significativi.” 
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Panoramica sull’Internet Economy italiana (Fonte: Il Sole 24 Ore) 

 

Attualmente, l’Internet economy italiana vale oltre 30 miliardi di Euro, ma si ritiene che il suo valore 

aumenterà fino a raggiungere i 59 miliardi di Euro entro il 2015. Motore della crescita appare essere l’e-

commerce B2C, che in Italia è cresciuto del 20% nel corso del 2011, registrando un significativo balzo in 

avanti rispetto al +17% dell’anno precedente. Dunque, nel 2011 sono stati venduti online beni e servizi per 

una cifra superiore agli 8 miliardi di euro. Se si considera l’acquisto da web shopper nazionali il valore 

cresce di altri 1,2 miliardi di euro, saldo della bilancia commerciale italiana, e oltrepassa i 9,2 miliardi di 

euro, equivalenti a circa il 2% delle vendite retail totali.  

 

Ad inizio 2012, gli internauti italiani tra i 18 ed i 64 anni hanno superato quota 25 milioni ed almeno il 

37% di loro ha effettuato un acquisto online negli ultimi 3 mesi, mentre ben il 53% dichiara di aver 

usufruito di questo sistema di vendita almeno una volta nel corso dell’anno.  

 

Inoltre, le statistiche rivelano che il servizio di commercio elettronico nazionale sembra essere in grado di 

rispondere alle aspettative dei consumatori finali. Solamente il 14% degli utenti si ritiene poco o non 

soddisfatto dall’esperienza d’acquisto, mentre circa il 68% degli acquirenti manifesta una elevata 

soddisfazione nei confronti degli acquisti effettuati. D’altra parte, il commercio virtuale non rappresenta un 

vantaggio esclusivamente per i clienti, che nella maggior parte dei casi possono beneficiare di prezzi più 

vantaggiosi, di migliori servizi e di una maggiore varietà di prodotti, ma anche per le aziende, che 

investendo nella presenza in Rete ottengono benefici in termini di produttività e di crescita.  

 

Oggi le aziende attive online, ossia che sono dotate di un sito Internet e vendono in Rete, sono solamente il 

4-5% del totale: un terzo rispetto alla media dell’Unione Europea e ben al di sotto della quota fissata dalla 

Digital Agenda di Bruxelles (33% entro il 2020). Eppure, questa categoria di aziende presenta mediamente 

una crescita superiore (+1,2%) rispetto alle imprese che hanno un sito Web ma non si dedicano al 

marketing digitale o all’e-commerce (- 2,4%) e alle imprese che sono persino prive di una pagina Web (-

4,5%). Inoltre, grazie alla Rete, l’incidenza delle transazioni internazionali si attesta al 14% per le aziende 

attive online, a poco più del 7% per quelle dotate di sito Internet e scende al 4% per quelle offline. 

 

I significativi sforzi che sta compiendo il Governo per favorire la crescita di questa cifra e per adeguarsi 

alla Digital Agenda europea si accompagnano allo spirito d’iniziativa squisitamente italiano. Il 27 febbraio 

2012 è stata difatti inaugurata la prima associazione europea per il commercio elettronico. I fondatori, tra 

cui spicca l’Italia, seguita da Belgio, Danimarca, Finlandia, Norvegia, Svezia e Francia, puntano sia alla 

riduzione dei costi e dei tempi delle spedizioni transfrontaliere, sia all’individuazione di più pratici e veloci 

sistemi di pagamento per le aziende. 
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